
P a g . 3 - «L'UNITA'» Venerai 25 febbraio 1949 

CANZONETTE 
P O P O L A R I 

* ' ' • • — ^ ^ ^ — ^ — ^ ^ — ^ — ^ ^ — ^ — — — , 

I personaggi e i motivi dei canzonieri popò-
lari sono ignorati dalla "cultura,, ufficiate 

A Bologna , tra un tiro a segno. 
(U b a r a c c o n e dcH'uomu-M-miniia e 
un barito di fazzolett i co loral i , un 

[ g i o v a n o t t o con una niimtHIiiiH 
mi l i tare mi hn \ e n d u i o il Cateti-
dario-canzonieie 1049, « coni pubi-
n o n e di Pit iz/a Morino >. Da l la 
coper t ina di caria t e l e - t e I v r o n e 
P o w e r sorride, più he! g i o \ a u c 
c h e mai . All ' interno, ogni mese ha 
la sua canzone . 

La c a n z o n e di g e n n a i o è dedi­
ca ta , un po' in r i tardo in verità, 
a l l a Moda delle sottane lunghe, e 
cont i ene a w c r t i t n e n t i di questo 
g e n e i c : 

« La moda era più bella 
con le sottane corte 
si v e d e v a » le gambe belle 
ed anche quelle storte. 
Ma ora copron tutto 
non si capisce più, 
ma prima di sposarti 
bttogna guardar su J 

In ap r i l e < Ernesta e la Biinietta 
canno a spasso in motocicletta > e 
g iunt i aliti mèta: 

«- Ernesto con gran premura 
sull'Erba la fece seder ~. 

Nel testo t erba > e scri t to l o n 
la minusco la , per adempiere me­
g l i o a l la furi/.ione di t a lamo pa­
s tora le a cui la dest ina la e pre­
m u r a > di Krnesto, e c h e si indo­
v ina nei grossi doppi sensi de l l e 
strofa seguent i , 

Ecco la conc lus ione del l ' interes­
s a n t e v i cenda-
-• Montaron sulla moto 
per ritornare in pianura, 
dopo raggiunto lo scopo 
in quel bel viaggio d'amor, 
ti ricordo dei baci in inonfaona 
con gioia e /(.'licitò, 
*ri le rocce e la verde campagna 
castagne mangiaron là 

I / i m p r o v v i s o ingresso de l le ca­
s t a g n e nel p oe met to muto -campe­
stre e sa lu ta to , c o m e o g n u n o c o n ­
s ta ta . con tre a m m i r a t i v i punt ini 
di sospens ione . 

Per g i u g n o e prevista la fine del 
m o n d o , e gli ult imi giorni sono 
descri t t i c o m e s e g u e : 
* Lo dicono i giornali, lo dice il 

[calendario, 
ora a pagare i debiti non e più 

lnecessario . . 
giovanotti, signorine, a far 

U'amor là m fondo 
cercate di far presto che c'è la 

[fin del mondo ». 
« E w i v a il '29 c lasse a t o m i c a » 

d i c e il t i to lo della c a n / o n c di no-
Tembre . I a qunle , con «prcgiudi-
c a t c / 7 a ortografica notevole , così 
c o m i n c i a : 
» f l Ventinove ITI toni tc-h' c lasse 
che le ragazze van tutte pazze -

e d i ce po i : 
«Se sarai buona Maria cara 
• non mi vorrai tradir 
quando ritorno, quando ritorno 
con ti cannone e la mitraglia 
il moschetto ed il /uctl 
a l mio ritorno ti fo gtoir >. 

N o n m a n c a n o le canzoni <«prie». 
«Oh, mamma mamma italiana 
il del si rasserena, 
la Stel la repubblicana 
di pace brilla mamma sol per te » 

U n a de l l e canzoni è ded ica ta a 

Togliatti, che TÌ è cosi rappresen­
tato: 
-Torjliatli onda ancor tenace e 

[con ardor 
l'aiuto vogl io dar al le masse pò-

tpolar * 
Il e C nlendnrio » non è però poi 

tanto di e sinistra », perchè in 
un'altra canzone sono v ivacem"n-
te descritt i i tentativi di a l cova 
compiut i da unn mogl ie democr i ­
st iana per convert ire il marito , 

* un buon p i a n i s t a 
d i e Ila l'idea comunista ». 

Ce li e, in somma, per tutti i 
gusti . O megl io , ci sono risposte 
grossolane «i e s igenze vive e reali 
La gente vuol cantare , in c a m p a ­
gna soprattutto , e prende quel che 
trova: * < a i i z o n i e n » come questo 
c irco lano a migl ia ia di copie . 

Se ci si volesse d o m a n d a r e sena" 
mente la ragione del la loro vital i ­
tà, la si troverebbe m u o i a una 
volta nel d i s tacco Ira la « t ultu-
ra » ufficiale e il popo lo 

Insomma, dei vcr-i di P i a / z a 
Murino sono rc-ponsnbil i tutti i 
'etterati italiani 

GIANNI IIODAR1 

EUGENIO 
/

/ 24 febbraio 1945 i sicari fa­

scisti assassinai ano a Milano 

, Curici, fondatore del Fron- • 

te tirila Gioventù ed organizza­

tore della parteripozione alla • 

lotta clandestina contro i .naxi-

fatristi della giotcntù deltitalia 

, occupata. 

' Nel IV anniversario della mor­

te, cnmmemorasioni della meda­

glia d'uro Eugenio Curici si svol­

geranno a «ira deW Alleanza 

Gioianile in tutte le principali 

città italiane, domeniia 27 feb­

braio. 

In questo momento, parteci­

pando in massa alle celebrazioni 

di (.urici, dopo la sentenza Bor­

ghese P raisoluzione di Ronfia, 

i gioì ani italiani dimostreranno 

iitine gli ideali della guerra di 

I ihrrnzinne nano per loro anco­

ra tempre ptù t ivi. 

Queste manifestazioni si fa­

ranno unitamente ai rari comizi 

indetti dall' A \ P I. e dalle alga-

'tizzuziont Lombatteniistiihe per 

proiettare inutro la liberazione 

del primipr Bnighctp. 

CUMEL DIPLOMAZIA AMERICANA E BORSA NERA 

Uambasciatore Smith 
esperto in "dollari cambio,, 

Le rivelazioni di un'impiegata dell'ambasciata americana a Mosca 
Stilografiche e orologi commerciati da intraprendenti funzionari 

Il nome di Bedell Smith ha avuto ne? Sono imminenti le trattative tra 
per molto tempo gli onori dei titol 
di prima pagina dei giornali. Per un 
certo periodo anzi, il termometro 
della « guerra fredda » è salito o sce­
so, almeno nell'opinione di molti 
commentatori politici, in relazione 
con i movimenti, le iniziative, le di­
chiarazioni di questo generale che pei 
oltre due anni, è stato l'ambasciatore 
americano a Mosca. 

Girandola d'interrogativi 
Quando un paio di mesi fa Bedel! 

Smith parti per Washington ed an­
nunciò la propria intenzione di di­
mettersi dalla carica di ambasciatore, 
le lancette di tutti i sismografi poli­
tici cominciarono ad agitarsi pazza­
mente. La guerra freddi finirà? La 
guerra fredda si intensificherà* Tru-
•nan manderà a Mosci un ambascia­
tore di siniitra? Truman manderà un 
ambasciatore di destra? La questione 
di Berlino si avvia a nuova soluzto-
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Guarire i tedeschi 
dalla • • | * 1 B» si* Hitleriana 99 

Una conralescema difficile - 7/ ritmo produttivo è aiwora del 60°\o inferiore 
airanteyuerra - Come gli "occidentali,, alimentano la propaganda nazista 

i 
La nlfl è malto dura 0731 an­

cora. in Germania anche nella 
zona occupata dai sovietici doic 
pure le tonduiont dei laboratori 
sono migliori, e di gran lunga. 
a quelle esistenti nelle zone oc­
cidentali. e dote il livello di 1 ita 
delle popolazioni si elei a mese 
per mese 

Se si Lolcs.sc fissa/e un pillilo 
di rtlerimento con l Italia si po­
trebbe dire clic, per quanto ri-
guarda la quasi totaltttl dei mez­
zi di ( onsumo nella zona orti fi­
lale la situazione non e gran che 
differente da quella che csistcta 
da noi alla fine del 1945 e ai­
timelo del 1946 la stessa scar­
sità di L<iten di indumenti, di 
combustibili, di tabacco di og­
getti casalinghi di tutto E la co­
sa non dei e stupire se si «onii-
dcra che. nella stessa zona orien­
tale. la produzione industriale 
supera ora di poco la metà della 
produzione del J8 

Le distruzioni sono state enor­
mi. in Germania, e spaventoso, 

anche, è il numero dei tedeschi 
atti al laioro che sono riif>rfi ni 

scritto e nell interesse d« un 
gruppo di avi alturieri e di gran­
di capitalisti Ma questo non 
spiega ancora pienamente il bas­
so livello di 1 ita e la Icn'ezza 
della npicsa 

Demoralizzazione e passività 
Ne può essere attribuito il gra­

ie stato di cose esistente tn Ger-
n ama alla ami ita delle npjra-
ZiOiu di gittrra Nella zona orien­
tale la toro aitila non dipende 
— come nelle ^one occidentali — 
dallarbitrio degli occupanti ma 
«ono fissate da tempo m modo 
preciso. definitivo e sono uesti-
nate a cessate completamente un 
anno dopo la firma del trattato 
di pace Proporzionalmente alla 
produzione esse dimtnutS'ono 
anno per amie, nel 1949 ripp-c-
scnlcranno soltanto più il 12 40*1* 
della produzione complcssua del­
la zona Un peso non mdiffrrcn-
tc. certo, ma un peso dt gran 
lunga miitorc — se «1 "t'of 'orr 
uri i>ara<)onc — a quello < he rap­
presentano per ti popolo fran­
cese le sjicse pei la gucrrj ton-
trn il poro/o del Viet \atn 

^ I t i * , 
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BKRLINO — Nella zona soviet ica si ricostruisce. Ecco due loto dello stesso edificio: net 1S43 e *i*i 

Uno dei m o l a i fondamentali 
della lentezza della ripresa eco­
noma a. nella stasa German.a oc­
cupata dai sonditi, è lo stato 
d attimo dt tìisperaztone. dt de­
moralizzazione è la passività che 
fino a pochi mesi or sono tegiia-
LO aw ora m lasttstimi strati del­
la popolazione Oof.o le « t i l lo-
ne tr.onfali » degli anni 1938-41 
che portarono gli eserciti hitle­
riani dall Atlantico alla Moscova 
— anni m tui 1 grandi predoni 
dell httlcrèsmo e del capitale niO-
nopolistiLU tedesco abba adornlla­
no al popolo le briciole del loro 
nume uso bottino^ — la disfatta., 
I occupazione straniera e la mi­
seria fecero, sulla popolazione. 
l'effetto di mia tremenda mazza­
ta sul iai,o I tedeschi si rcsco 
conto nella toro quasi totalità. 
degli errori del nazismo: coirpic-
serii, in parte. In gravita dei suoi 
del-ttt ma non udero immedia­
tamente — nemmeno nella .-OMO 
eyeupota dei sondici — una pro­
spettila migliore 

« Fo'che la c.as\c opeiaia te­
desca non ha ai utn la forza nc-
cc^tana per rovesciare il regime 
fascsta partecfeando in modo 
de IMI o alla lotta — o ^ c n u i a il 
co-i'pigiui l ìbricht in un suo di­
si orso del 17 ugno 1948 —, era 
accertarlo fare appello ali eserci­
to sovictun per gettare le basi 
di un nuoto orante pacifico r c'è-
mot rativo Questo aiuto tia'.eino 
di ta'tr dell esci rito *oi tetro 
queste trasformazioni sociali. c<o-
noiruhe e jxitittchc si sono rta-
1 zzate srnza esigere ria parte 
della classe operaia Irrfrs* a gra­
fi sacrifici 

* Per tale ragione l tmportanza 
di queste trasformaitont e sfug­
ga la a, targhi strati della popola­
zione tanto più che questa rivo­
luzione sociale e stala compiuta 
durante il periodo dcila più gio­
ie distruzione e disorgantzzazionc 
dell economia Avviene così che 
motti lavoratori redano solo le 

immense difficoltà do: ute al re­
gno fast-sta e altèra hitleriana 
che pesano ancora sul popolo tc-
des-o e non abbiano ancora ac­
quisito un orizzonte abbastanza 
tasto per ledere il nuoto 1/ pro­
gresso che sorgr dalle rorme » 

In conseguenza, tra 1 altro, di 
questo fatto, il rendimento del 
laioro e rciatitamente basso. Po­
chi mctt or sono — quando non 
erano anrnra state prete tutte le 
misure per superare questo stato 
di cose e quando il piano bien­
nale 1949-50 non era ancora fis­
salo — ti rendimento del laioro 
m ciò che si riferisce alla pro-
Auzione industriale, raggiungeva 

appena nella zona orientale, il 
«OV» della forza produttna di pri­
ma della guerra. 

La demoralizzazione, il diso­
rientamento, ti sentirsi isolalo e 
odialo dagli altri popoli 1 anti-
sometisino ancora largamente 
diffuso per lo meno allo sta'o la­
tente. tutto questo rappresenta­
la fino a ieri e rappresenta in 
parte anche atliutin ente, un ter­
ribile tienili a del poj>oto tedesco; 
tutto questo ha rappresentato fi­
no a ieri e rappresenta m parte 
anche attualmente, uno dei mag-
g ori ostacoli alla sua ripresa, tan­
to sul terreno economico quinto 
svi terreno palifico è Spirituale.' 

La rovina delle coscienze 
Compagni ai quali to comu­

nicalo la mia angost ta di fronte 
elio tucttaco'o delle rovine dt 
Berlino n.i risj.osero tristemente-
e So questo non e poi cosi gra­
ie. Dopo un po' ci si abitua 11 
più graie è ta rottila delle co-
srtcn^c la coni alcscenza e luti­
la e difficile Ricostruite le co­
ti cnzi fi sarà relatn amrnte fa-
fle r costruire le officine e le 
case » 

T11//1 gli sforzi del Partito So­
cialista Unificato della Germania 
«• del Coi-ando so'tcttco d ocxu-
pa^tonr trvtìono al supctan cnto 
di questa tìramu atti a situazione. 
F. scroiido tutti 1 oloro con 1 qua­
li ho parlato specie negli ultimi 
femvi. 1 risultati cominciano ad 
essere realmente notetolt con­
fortanti se si tien conto della 
situazione passata 

.Va aw he su questo come tu 
tutti 1 fronti della rinascita e 
della ripresa il nemico principa­
le rimane la dnisionc delta Ger­
mania. il nemico principale ri­
ti anc la poi tua dt scissione e di 
corruzione politica morale e dt 

URSS e Stati Uniti? Queste doman­
de rimasero naturalmente lenza ri­
sposta. 

Poi ci fu l'altalena sulle dimissio­
ni. Si dimette o non si dimette? Tru­
man vuole che si dimetta. Bedell 
Smith non accetta gli ordini di Tru­
man. Bedell Smith tornerà a Mosca. 
Bedell Smith va in ospedale. Ed in 
ospedale sta da qualcosa come due 
mesi. Veramente non si tratta proprio 
di un ospedale ma di una di quelle 
cliniche di riposo in campagna che 
sostituiscono non del tutto svantag­
giosamente il club di città. 

Bedell Smith è sempre sembrato un 
dignitoso generale: un uomo che fa 
una certa figura, non sprovvisto di 
abilità politica e con una considere­
vole esperienza in quelle che si pos­
sono chiamare « raffinatezze » diplo­
matiche: tra l'altro egli fu uno dei 
delegati americani per le trattative di 
armistizio con l'Italia. Tanto più 
quindi ha stupito sapere che la sto­
ria d'Ile sue dimissioni aveva a che 
fare molto meno con l'altalena deità 
« guerra fredda » che con una faccen­
da di orologi, di dollari americani, e 
di monete d'oro cubane. Almeno cosi 
è stato rivelato in un libro scritto da 
Annie Bucar, ex impiegata dell'am­
basciata statunitense a Mosca che un 
anno fa lasciò il suo lavoro per pro­
fonde divergenze politiche t morali 
con i propri dirigenti. 

Il libro si intitola: « La verità sui 
diplomatici americani » ed è talmente 
particolareggiato che all'indagine non 
sono sfuggite nemmeno le* attività 
borsaneristiche di Bedell Smith, il 
quale, tra un colloqui», "iplomatico e 
l'altro, si dedicava all'attività prefe­
rita di vendere, tramite terze persone, 
biancheria, orologi, merce minuta non­
ché, più redditizio,* dollari 

Nel suo eremo, dalla clinica «"Wal­
ter Reed », Bedell Smith ha natural­
mente « smentito categoricamente » le 
affermazioni della Bucar. Ma le' 
agenzie americane hanno immediata­
mente registrato un'altra notizia: Be­
dell Smith ha deciso di non tornare 
più a Mosca. Questa decisione defi­
nitiva, per il momento in cui viene 
resa nota, sembra quindi in relazione 
molto più stretta con gli orologi che 
non con la « guerra fredda ». 

Naturalmente il libro della Bucar 
<i occupa anche di cose più serie, 
molto più serie; esso costituisce una 
dettagliata denuncia dell'attività di 
spionaggio effettuata da tutti i di­
pendenti,- indistintamente, dell'amba­
sciata americana a Mosca. 

L'attività di spionaggio 
« Tutto il personale dell'amba­

sciata appartiene ad una perfetta or 

legami delle missioni diplomatiche 
degli Stati Uniti con le organizzazio­
ni di spionaggio 

Certamente questa storia di Bedell 
Smith è leggermente più scandalosa 
delle altre, proprio per la spropor­
zione esistente tra il commercio delle 
penne stilografiche e la posizione di 
ambasciatore degli Stati Uniti nella 
Unione Sovietica. Ma, tutto somma­
to, non c'è niente di cui meravigli ir­
vi. E' di questi giorni lo scandalo 
scoppiato intorno alla figura di un 
consigliere di Truman il quale sem­
bra riceva uno stipendio dal ditta­
tore argentino Pcron per influenzare 
in un determinato senso la politica 
americana verso l'Argentina. Questa 
è corruzione su lars;a ".cala: quella di 
Bedf l l Smith , l ' i i ieno 1 q u i n t o st" ne 

Bedell Smith tra uno dei diploma­
tici americani più stimati per la 
sua « tran classe ». PortavA assai 
bene la marsina , e offriva da bere 
eon signorilità. Ma poi s'è acoperto 
che la borsa nera e il « dollari 
cambio » erano la sua passione. Il 

auo nome è oggi in ribasso 

sa, è su scala più ridotta, ma le due 
cose non sono molto diverse. 

Prima di partire, nel 1946, per la 
sua nuova residenza di Mosca, Bedell 
Smith dichiarò pubblicamente: « Vo­
glio spiegare al generalissimo Stalin 
i cambiamenti sopravvenuti nello spi­
rito degli americani... ». 

Quello che Bedell Smith e riuscito 
a spiegare con la sua attività privata 

ani/zazione di spionaggio a danno l e con quella della sua ambasciata vale 
dell'Unione Sovietica. Talvolta gli certamente più di un lungo dismrso. 
stessi funzionari compiono viaggi 
nell'Unione onde raccogliere notizie 
riservate. Ultimamente miss Sukke 
(un'impiegata) fece un viaggio fino a 
Vladivostok per raccogliere notizie 
preziose sugli impianti militari russi 
'ungp la ferrovia transiberiana ». 

La Bucar rivela una perfetta co­
noscenza dell'ingranaggio dell'amba­
sciata americana. Del resto fu pro­
prio tale conoscenza che determinò 
in lei quella profonda crisi che do­
veva portarla ad abbandonare il la­
voro con gli americani. Nei suoi con­
tatti quotidiani con Bedell Smith e 
con gli altri funzionari essa si rese 
conto come tutta l'attività non soltan­
to dell'ambasciata americana a Mo­
sca, ma dei circoli dirigenti degli Stati 
Uniti, fosse orientata in un senso de­
cisamente antisovietico, in un senso 
decisamente aggressivo, mentre dal-

prppnmrione di qverra contro | l'altra parte i dirigenti dell'URSS 
l'URSS esercitata dai tran, est da- manifestavano con i fatti e con le 
c'i inglesi e soprattutto dagli 
americani 

Sarà ben difficile eliminare dal­
la coscienza dei tedeschi fin 1 ul­
timo residuo della 'tabe» hitleria­
na fino a quando nella maggior 
parte della Germania i « libera­
tori » 1 • democratici » francesi 
inglesi e americani continueran­
no ad usare press'a poco gli stes­
si metodi del fascismo e a dt-
1 ulgarne press a pryo le stesse 
idee; fino a quando ersi conti­
nueranno a collaborare stretta­
mente ccn t responsabili tedeschi 
del narismo e della guerra e ad 
abbandonare nelle loro mani le 
leve di comando deireconomia e 
della politica 

' 1 MABIO MONTAGNANA 

parole un profondo desiderio di pa­
ce, rispondendo cosi alle sincere spe­
ranze del popolo sovietico. 

Il quadro che la Bucar traccia dei 
diplomatici americani è di un'estrema 
plausibilità. Due anni di occupazione 
americana in Italia ci hanno fatto 
passare sotto gli occhi tutta una se­
rie di individui che sapevano conci­
liare con ammirevole faccia tosta la 
attività politica con la borsa nera, e, 
nemmeno a farlo apposta, erano rutti 
individui con uno squisito orienta­
mento antidemocratico. L'esperienza 
poi di questi ultimi anni, gli avveni­
menti che si sono svolti in molti pae­
si dell'Europa orientale, hanno rive­
lato con grande cr-ii'ezza i profondi 

Interpellanza di Di Vittorio 
sull'industria cinematografica 

L'on. Giuseppe Di Vittorio, ha 
presentato al la Camera dei D e ­
putati la seguente interpellanza, 
con carattere- d'urgenza, diretta 
al Presidente del Consiglio: « 1) 
Sul la mancata applicazione della 
l egge 16 maggio 191? relativa alla 
produzione dell'industria c inema­
tografica italiana, la quale, con la 
Creazione di numerosi capotavo» 
ri ammirati nel mondo intero e 
che onorano l'arte, la cultura e la 
tecnica italiana, ha dimostrato di 
poasedere l e qualità necessarie 
per un suo maggiore svi luppo s e 
non ostacolata, ae non addirittu­
ra aofTocata sullo stesso mercato 
italiano da una pletorica impor­
tazione di filnvs stranieri in gran 
parte scadenti e di pessimo gu­
ato; 2) sul la disposizione arbitra­
ria emanata nel luglio 1917 dallo 
Ufficio Centrale della Cinemato­
grafìa della Presidenza del C i n ­
t ig l io; disposizione con la quale 
il compito di fare osservare la 
l egge citata veniva praticamente 
sottratto ai competenti organi 
della polizia e della magistratu­
ra ed avocato dallo stesso Ufficio 
eentrale che rendeva in tal modo 
inoperante la legge; 3) su l le m i ­
sure che il Governo intenda pro­
porre di urgenza al Parlamento 
per garantire una seria difesa del 
c inema italiano quale mezzo per 
sv i luppare le possibilità di lavo­
ro in Italia e quale s trumento dì 
affermazione e di diffusione del ­
l'arte e della cultura italiana ». 

LE **PRME„ A ROMA 

"UN MESE 
di l.TURGHENIEV 

.Y«J/j ttnardiriMri* t inultifoimr aitinL 
ti eh» I Turfliniifo drdicd alla Ielle. 
ittura, dai pruni rai\oriti contadini •'•! 
/W.' tino *|7i ultimi potuteti! in pio a * 
all'ultimo tuo racconto iltll'Hì il teatro 
occupa un peto a n s i marginale, tei on­
dano. al quale per fuinta lo urriMore, 
comt è noto, attegnava una irrtlroant* 
tmpnrtanta 1 ppure una storia del teatro 
Nulo non si può irrwere irma ricordar» 
l'opera teatrale del 1 ursluniev t 111 spe­
cie questo suo t I n mese in campagna > 
del ISW (dato l'altra sera dalla loinpa-
/tuta dell'Ateneo sulle uene- del teatro 
dell'Università), rei quale più che tunis­
ine ite «1 è annettila una antnipaiion* 
ilei molioi del teatro di Cu 00 

W.i questa smiolare affinità na senza 
dublilo olire ih tu wtainenU ilie >i poi 
'orni aititele Ira le due lei mi he quasi 
itn1>res*mnl<tuhe nelta lostrunone dei 
perdonasti, neliana'otia su un teatro di 
</a/i 1/ A nino 

Cosa infatti aormina l'opera (ritrai* 
dei due scrittori, iosa in « I n tutte m 
campatila >. 101Ì sorprendentemente pre­
lude I atmosfera montana* 

I na ialina incolore e soffot ante che 
aspella una sua risultinone, e da itti si 
cercs di i/<iir,> a< cntlicndo n/111 pretesto 
e i i i n u m i f calma ferma istma rhe pie 
cede la tempesta e la rnolti/inne e> 
la tempesta, di cui Caria t caricata ih» 
'oprattitinto m tot candii e tconno'teiiiin 
solo tn superflue, per rimandate a q tal-
che ulteriore so'tmnnc, a quali he mula. 
men'o più radicsle che cninnn'.ta 1 on 
1 personatti una snc'età, rasrnra--iiine 
o la rassettinone a questo quali osi di 
più profondo e pm soonertitort r<ni cut 
Ji chiude il dramma, tufo questo teina 
il clima poetico fondamentale dell'opera, 
teatrale dei due scrittori 

Certo nel teatro di Ce<on questa e<tr~ 
lutante attesa ha ina aspiranone piti 
ampia, più forte, più definitiva l n mon­
do nuooo infatti hatteoa urfentcmentt 
alle porte con Canno I9HÌ prova teneb­
rale della rivoltinone d'ottobre, la Riti. 
sia lungo il secolo T/T %'era tiasfnrmat» 
e il proletariato industriale moderno era 
entrato nella lotta con tutta la sua m m . 
battutili rmoluiutnarta 

II liberale Turthenieo termeoa il sua 
dramma nel ISSO, * 1 suoi personatti. 
proprittari fondiari, o immilli « super. 
fluì >. miosldisfatti del mondo feudali-
boriitele r imapaci dt mutare nel] ai ona, 
nel movimento della stont. questa insnrl. 
disfanone^ in una qualunque ribellino: 
portano l'mimatine di una nobiltà start. 
ta ma che fta avverte la propria con­
danna Una classe che il fantasma di Pu-
tanov agita t alla qua'e le tnsurretinnt 
contadine e militari hanno infrrto uri 
cclpo terribile e dal cut fianco il lantna 
esce lento ma inesorabile conte da una 
tenia mortali Turghenien noi era delta 
tempra di un Herten o di un Rielinslf. 
Va la servitù della gleba che pesava a 
paraltTiava lo sviluppo de'la Russia, eh» 
to teneva arretrala, avevano tii trovalo 
in lui uua voce di denuncia, anche se it 
suo desiderio non andava p'ii in la dt 
Una riforma proposta dallo Zar concor­
de tn questo con Alessandro II che 11 
servatilo fosse meglio abolirlo dall alio 
per non affrontare 1» conseguenze di una, 
insurrezione dal batso Pochi anni rfojv» 
avne,wa ral+hzione della servitù del!» 
gleba. Il dramma di Turgheniev è impu­
gnato di questo clima d'attesa 

f su questo sfondo che s'alza la nota 
dolorante dei nobili di provincia di * Ln 
me«c in rnmp.icna » e che I tirtlienirrt 
è portato a esaminare con Voci Ino del 
reaìifmo critico a cui Herzeri e Btrlmsk) 
invitavano la nuova generazione lette. 
raria russa 

la giovai» motlir d'un proprietario 
terriero, che, amata da un amico del 
manto, cerca spremere da questo anioni 
rispettoso e rassetnato un fervore ntinpo 
e una storia impetnaltoa, s'innamora di 
colpo dt uno studente, giunto come pre­
cettore nel'a loro villa di campatna 

I" quanto di giovane, dt zaun. dt 
schietto, di nuovo, ella. Salalia Petrnvna, 
trova tn lui: quel che di evasione, *i 
prospetta per lei in questa passione, e ha 
la spinte ad avventurarsi senza nteano. 
aiutandosi ton la menzogna » con rii-
trtgo, avvilendosi ai tuoi stessi occhi, nel­
la lotta t'eale che essa ingattia con la 
sua pupilla l'era, diciassettenne, l'ami­
co del marito. Raltttn. la salverà par-
Indo tnfrme allo studente ila I era. 
che d'un balzo è passata datradnleti en. 
za alla maltinta, non potrà rimaner» 
nella stessa casa della tua est benefat­
trice e rivale, e acconsentirà alle propo. 
ste dt matrimonio di un ricco e cerchie» 
vicino sui cut sentimenti aveva già tuo 
allegramente 

la regia di Corrado Pmtinlini, tenutali 
ali interpretazione ormai tradizionale del 
teatro russo 1/1 Italia, sulta scuola di *ìta-
nitlamsLj. ha dovuto stentare per nl-o 
vare 1/ rumo narrativo così ni stirato 
e scrupoloso di Turgliemen, rotto e pttsi 
da'la pur necessaria riduzione dei ruini* 
atti di e I n Ufw in ranif>a£na » \ n 
sempre questa fatica t stata toronaia <'* 
successo e dopo i due primi atti fri • e-
mente fintili in mano, nel terzo, troppo 
gravido di motivi, requilibrio de! rac 
conto ha vacillato 

Si tratta tultav a d'una mterprrtaz n e 
dignitosa, a cui hanno dato 1! loro nt'i 
do aiuto la Palmer, iella parte di \ i « -
Ita Pelrneina, così intima e chiusa e usi 
repentina a confessioni, Sandro R fi ni 
in quella delTamico innamorato, va'eul* 
interpretazione degli uomini super! m di 
Titrthrniev. e tutti gli a'tri. ira e n ri-
cordiamo la Fdda ilbertim e t,mvam-
Pietro, Gaetano I etna e Ione Mnj.ni. 
Siro Pepe e 1 etiz a \ala i ni 

Otto chiamale rispettivamente a se­
condo t terzo atto, hanno saluta'o fi. in­
terpreti del dramma di cui seguono lm 
repliche. 

MARIO SOCRATE 

Appendice dell'UNII A 

LA MADRE 
Q r a n d e roma.r>.zo di 

MASSIMO GORKl 

Riassunto 
iti 

In un tnllaooio operato della 
Russia zarista la vita trascoree' 
monotona. Nel sobborgo rive la 
famiglia del fabbro Michele Via*-
»oi \ composta di lui, della moglie 
e del figlio Poo>o Dopo 'a morie 
del fabbro, nel piovane PcoJo 
a r m e n e nn prande cambiamento . 
m mette a studiare e si assenta 
dal villaggio tempre più frequen­
temente. Una sera Paolo si apre 
con In madre e 'e fa compren­
dere di essere un nnoltutonarto 

Qualche tempo dopo in cosa 
Vlassov si tiene una riunione 71 
prtmo ad arrivare e un operalo 
che lavora con Paolo e che rie­
sce subito simpatico alla madre 

Nel l 'a tr io s'udì u n n u o v o c a l -
pe.«tlo, la porta s'apri con i m p e t o 
• l a m a d r e s 'alzò d i n u o v o in 

p iedi . M a q u e s t a v o l t a , c o n gran 
sorpresa , v i d e e n t r a r e u n a ra­
gazza con d e l l e v e s t i p o v e r e e 
l e g g e r e : era di m e d i a s ta tura . 
a v e v a il t ipo s e m p l i c e de l la c o n ­
tadina e portava una grossa t rec ­
cia di cape l l i b iond i . La f a n c i u l ­
la d i s s e : 

— S o n o in r i tardo? 
— M a n o — r i spose q u e l l o 

de l la P i c c o l a Russ ia , a n d a n d o l e 
incontro . — S i e t e v e n u t a a p iedi? 

— Certo l — P o i , r i v o l g e n d o s i 
al la d o n n a : — Voi s i e t e la m a ­
dre di P a o l o V l a s s o v ? B u o n a se ­
ra! Io m i c h i a m o N a t a l i a Vass i -
l i evna. . . E vo i? 

— Pelagia Ntlowna. 
— Benissimo. Ora abbiam fatto 

la conoscenza. 
— Sì — rispose ' la madre, 

esaminando con un sorriso la 
fanciulla. 

Il primo arrivato aiutava la ra­
gazza a levarsi il mantello, e in* 

tanto d o m a n d a v a : — F a f reddo? 
— M o l t o f reddo! Fuor i t ira 

v e n t o . 
La s u a v o c e e r a a m a b i l e , l a 

pronunc ia m a r c a t a : . a v e v a l a 
bocca p icco la , c o n l e l a b b r a u n 
po ' g r o s s e , ed era fresca e paf­
futa. D o p o essers i to l ta il m a n ­
te l lo . si s trof inò l e g u a n c i e r o s e e 
con l e m a n i n e arrossate dal f red­
d o e c o n pass i b r e v i e rap id i 
a v a n z ò , b a t t e n d o co i tacch i d e l ­
ie s carp ine il p a v i m e n t o di l e g n o . 

— V a in g i r o s e n z a l e ca losce ! 
— p e n s ò la m a d r e . 

— S i , h o t a n t o freddo! — c o n ­
t inuò la ragazza . 

— Ora v i a c c e n d o s u b i t o il 
s a m o v a r ! ( 1 ) d i s se la p a d r o n a 
di casa , a v v i a n d o s i v e r s o l a c u ­
c ina . 

L e era s e m b r a t o d i c o n o s c e r e 
da u n pezzo q u e l l a ragazza e 
di amar la c o m e u n a figlia. L a 
sua v is ta la s o l l e v a x a e. p e n s a n ­
d o ai s u o beg l i occhi azzurr i . 
sorr ideva ora in cuc ina e t e n d e ­
va l 'orecchio a i d i s c o r s o de i d u s 

— P e r c h è s i e t e così p e n s i e r o s o . 
Nahodka? — d o m a n d a v a l a f a n -
c iu l la . 

— Così — r i spondeva l 'a l tro 
«sottovoce — La v e d o v a h a de i 
begl i occhi . . . ed io p e n s a v o c h e 
que l l i d i m i a m a d r e s o m i g l i a n o 
forse ai s u o i . S a p e t e ? io p e n s o 
s p e s s o a m i a m a d r e e m i p a r e 
s e m p r e c h e d e b b a e s s e r v i v a . -

— P o v e r o f igl iuolo — p e n s ò 
con u n so sp i ro la m a d r e . 

Nata l ia c o m i n c i ò a par lare sot ­
t o v o c e e r a p i d a m e n t e , poi s'udì 
di n u o v o la v o c e sonora di N a ­
h o d k a . 

-— Eh, s i e t e ancora t roppo g io ­

vane ! Ogni u o m o ha u n a m a d r e 
e p p u r e s i a m o t a n t o cat t iv i ! E ' 
diffìcile met tere al m o n d o u n 
f igl iuolo, m a è p i ù diff ici le a n ­
cora insegnare a l l 'uomo ad e s s e r 
buono! . . . 

— C h e discors i ! — p e n s ò fra 

(1) Vaso p w far boTItr» raecjua par 
II th«. 

f« faaelulls él-spe — • fin— l a ritardo*» 
(di* di De Amici*). 

sé la m a d r e . Propr io hi q u e l m o ­
m e n t o la porta s i apr ì e c o m p a r ­
v e Nico la V i e s s o v s t c i k o v . il f igl io 
del v e c c h i o ladro D a n i e l e . N i c o l a 
era s e m p r e c u p o e s o l i t a r i o e 
fugg iva gl i u o m i n i , il c h e l o f a ­
c e v a s chern ire d a m o l t i . L a 
m a d r e sorpresa g l i c h i e s e : — 
Nico la c h e c'è? 

Eg l i la fissò co i s u o i occh ie t t i 
grigi , s i p a s s ò u n a m a n o s u l l a 
facc ia larga , d a g l i z i g o m i s p o r ­
gent i , tut ta b u c h e r e l l a t a d a l 
v a i u o l o e , s enza sa lu tar la , c h i e s e 
c o n v o c e sorda: — E ' in c a s a 
Paolo? 

— N o . 
E g l i g i r ò la s tanza c o n u n a 

occh ia ta ed entrò , d i c e n d o : — 
B u o n a sera , c o m p a g n i ! 

— A n c h e lui? — p e n s a v a l a 
m a d r e , m a l c o n t e n t a , e s t u p ì 
q u a n d o v i d e c h e N a t a l i a g l i s t e n ­
d e v a a l l e g r a m e n t e la m a n o . 

Po i v e n n e r o a l tr i d u e g i o v a n i . 
U n o d i ess i e r a T e o d o r o , n i p o t e 
d e l - v e c c h i o opera io S i s o w ; a v e v a 
il v i s o affilato, la f r o n t e a l ta e 1 
cape l l i r icc iut i . L 'a l tro era u n o 
sconosc iu to ; a v e v a u n a spe t to 
m o d e s t o : por tava i cape l l i l i sc i e 
b e n pet t inat i . F i n a l m e n t e t o r n ò 
P a o l o c o n altri d u e c o m p a g n i ; 
e r a n o d u e g i o v a n i de l la fabbrica 
e la m a d r e li c o n o s c e v a g ià d i 
v i s ta . Il fiplio l e d o m a n d ò c o n 
v o c e a l l egra: •— H a i m e s s o i l s a ­
m o v a r ? Graz ie , cara . 

— V u o i c h e v a d a a c o m p r a r e 
u n p o ' d i a c q u a v i t e ? 

— N o , n o n occorre ! — r i spose 
P a o l o , s p o g l i a n d o s i e s o r r i d e n d o ­
l e c o n amabi l i tà . 

A l l a m a d r e p a r v e ad u n trat to 
c h e il figlio a v e s s e e s a g e r a t o p e r 
s c h e r z o il per i co lo c u i a n d a v a n o 
incontro i m e m b r i d e l l a r iun ione . 

— S o n o ques t i i tuoi u o m i n i 
proibit i? — g l i c h i e s e a b a s s a 
v o c e . 

— Propr io cos i ! — r ispose P a o ­
lo , e n t r a n d o n e l l a s t a n z a d o v e 
e r a n o r iunit i gl i a l tr i . 

Q u a n d o l 'acqua d e l s a m o v a r 
c o m i n c i ò a bo l l i re , la m a d r e l o 
p r e s e e Io por tò n e l l a s tanza d o ­
v e , raccol t i in torno a l la t avo la , 
s e d e v a n o gl i inv i ta t i . N a t a l i a 
a v e v a u n l ibro in m a n o e ae n e 
s t a v a in u n a n g o l o , v i c i n o al 
l u m e . 

— P e r Intendere p e r c h è g l i u o ­
m i n i v i v a n o o r a t a n t o m a l e . . . — 
diceva— 

— E p e r c h è s i a n o t a n t o c a t ­
t ivi . . . — s o g g i u n s e N a h o d k a . 

— B i s o g n a v e d e r e qua l ' è s ta ta 
la loro e s i s t e n z a . -

— G u a r d a t e , car i , guardate . . . 
m o r m o r ò la m a d r e , p r e p a r a n d o 
il t h è . 

T u t t i t a c q u e r o . 
— C h e d i t e , m a m m a ? — c h i e s e 

P a o l o , aggro t tando l e s o p r a c ­
c ig l ia . 

— Io? — el la si v o l t ò e, v e d e n ­
d o c h e tutt i !a f i ssavano, d i s s e 
t i m i d a m e n t e : — H o d e t t o , g u a r ­
date! 

N a t a l i a al m i s e a r idere , P a o l o 

a n c h e e N a h o d k a e s c l a m ò : — 
Graz ie de l thè! 

— N o n l*a\cte ancora p r e s o e 
g ià m i r ingraziate! — e , d a n d o 
un'occh ia ta al figlio, d o m a n d ò . 
— Po5<;o r i m a n e r e o v i d i s turbo? 

Q u e s t a v o l t a f u N a t a l i a c h e 
p a r l ò : 

— Voi s i e te la padrona di <_as*: 
c o m e p o t e t e e s s e r e d i t roppo fra 
i vos tr i oppiti? — e poi Cst lai . io 
c o n v o c e infant i le : — Por c a n t a , 
d a t e m i pres to u n po ' di thè! tre ­
m o d a l freddo! H o 1 piedi ge la t i ! 

— E c c o m i , eccomi ! — s 'af fret ­
t ò a d i r e la m a d r e . 

D o p o a v e r b e v u t o la stia taz7a 
di t h è , N a t a l i a sospirò forte e , 
b u t t a n d o s i la trecc ia d i e t ro le 
s p a l l e , s i m i s e a l eggere ad a l ta 
v o c e u n grosso l ibro dal la c o p e r ­
t i n a g i a l l a , p i e n o dt incisioni* La 
m a d r e c o n t i n u ò a r i e m p i l e - le 
tazze , c e r c a n d o di n o n far r u m o ­
re e s forzandos i di s en t i re le p a ­
ro l e d e l l a ragazza . La s u a \ u < e 
sonora s i u n i v a a l s ib i lo d e l l ' a c ­
q u a bo l l en te* e ne l la s tanza si 
s v o l g e v a , s imi l e ad u n nastro v a ­
r iopinto , il racconto s e m p l i c e e 
p i a n o de l la v i ta di uomin i c h e 
a b i t a v a n o l e c a v e r n e e d u c c i d e v a ­
no l e b e l v e con l e p ietre . P a r e v a 
u n a storia ftinta^tica e la mad'-e 
g u a r d o parecch ie vo l t e P a o l o 
quas i p e r domandarg l i cosa c i 
fosse di proibito in quei raccont i 
d i u o m i n i pr imi t iv i . Ma d o p o u n 
po' s i s t a n c o d i ascol tare e s : m i ­
t e ad e s a m i n a r e g l i ospi t i . 

(Continua) 

file:///enduio
http://Lolcs.sc

